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TRENTO. Gli capita ancora di so-
gnarsela la notte. Sì, la preside 
“Caterina la Rossa”, quella Do-
minici che a metà anni 90 go-
vernava con il suo stile incon-
fondibile lo scientifico Da Vin-
ci. In quel liceo muoveva i pri-
mi passi da “politico” lo stu-
dente, ora candidato sindaco 
del centrosinistra, Franco Ia-
neselli: «Una volta non sono 
riuscito a prepararmi in latino 
e sono dovuto andare a giusti-
ficarmi dalla preside Domini-
ci. Era un personaggio, incute-
va soggezione: quando sfida-
vamo nell’annuale partita di 

pallone i “cugini” del Galilei 
era lei a dare il calcio d’inizio. 
Mi avevano consigliato di fare 
il liceo classico Prati, dopo le 
medie a Povo, ma io scelsi di 
andare al Da Vinci perché lì 
c’erano  le  autogestioni.  Il  
quarto anno mi sono trovato a 
dover superare la timidezza e 
ad alzarmi per parlare in pub-
blico. C’era un assemblea di 
istituto e per la prima volta 
l’ho dovuto fare: avevo fonda-
to l’Unione degli studenti e in 
quel  periodo  organizzammo  
anche  una  manifestazione,  
bella grande, che si era conclu-
sa sotto il Comune. Mi ricordo 
che l’allora  sindaco Lorenzo 
Dellai aveva chiesto di cono-

scere questo leaderino studen-
tesco. Erano anni in grandi en-
tusiasmi, in cui ognuno di noi 
era convinto di dare vita ad un 
movimento con ricadute mon-
diali. Avevamo poi incontrato 
Vincenzo Passerini, allora as-
sessore all’istruzione in Pro-
vincia, che ci aveva suggerito 
di fare un sano bagno di real-
tà». 

In quinta superiore Ianeselli 
sale di grado e diventa rappre-
sentante di Istituto: «Ero an-
dato al Da Vinci per fare l’auto-
gestione ma mi sono poi accor-
to che si  trattava di  un rito  
stanco e ho convinto tutti a fa-
re altro. E quello è stato un pic-
colo  gesto  rivoluzionario».  

Da leader studentesco a leader 
sindacale, nella Cgil. Lei ci è ri-
masto per anni, ha fatto tutta 
la trafila sino ad arrivare alla 
segreteria generale. La leggen-
da, che lei ha ricordato in più 
comizi, narra che Ianeselli ab-
bia capito che quella era la sua 
strada durante un viaggio in 
treno a Roma con degli operai 
metalmeccanici che andava-
no  ad  una  manifestazione:  
«Tutto vero. Erano di Grumes 
e parlai con loro sia all’andata 
che al ritorno. Con la nostra as-
sociazione ci avvicinammo al 
sindacato. In quel periodo il se-
gretario era Sandro Schmid, 
che era  di  una compostezza 
apollinea,  poi  fu  il  turno  di  
Bruno Dorigatti che aveva un 
temperamento più, diciamo, 
jazzistico. Quando i miei av-
versari mi rinfacciano di aver 
lavorato a lungo nel sindaca-
to, non capisco di che cosa do-
vrei vergognarmi». 

Un appunto che gli fanno in 
campagna che lo rende nervo-
so: « Mi sono occupato di tan-
te cose dentro la Cgil, anche di 
politiche sociali, preoccupan-
domi di costruire questo wel-
fare trentino partecipativo. E 
non capisco nemmeno quan-
do mi si dice che ho lavorato 
contro. Per dire: ho contribui-
to alla costruzione del fondo 
pensione Laborfonds. Il presi-
dente  di  Confindustria  era  
Mazzalai ed in quel periodo, 
assieme agli altri sindacati, ab-

biamo scelto di utilizzare par-
te delle risorse di Laborfonds 
per investimenti nell’econo-
mia locale. Sono stato a lungo 
nel cda di Agenzia del lavoro, 
tutti luoghi di condivisione, di 
coogestione. Mi sono occupa-
to per un periodo anche di tra-
sporti ed ho un bellissimo ri-
cordo di  un  accordo,  molto  
difficile, fatto con i lavoratori 
delle funivie, siglato il 23 di-
cembre, molto tardi, in Tona-
le con tanta neve ed un’atmo-
sfera davvero da cartolina na-
talizia. Ho fatto accordi buoni 
e meno buoni, sempre rispet-
tando le persone e guardando-
le in faccia. Il mio compito era 
trovare soluzioni».

Lei sarebbe potuto diventa-
re un politico di professione 
già due anni fa, come anti Fu-
gatti, alla guida del centrosini-
stra per la corsa in Provincia. 
Rimase in ballo per mesi. Si 
tolse lei: «Il mio nome era gi-
rato, ma io ho rispetto profon-
do della cultura autonomista. 
Cosa diversa è stata nello scor-
so gennaio, quando la mia can-
didatura a sindaco è maturata 
in un quadro d’unità. Fare il 
candidato di divisione, di lace-
razione, non aveva senso. Era 
meglio stare dove ero,  nella  
Cgil. Ora se si fosse votato a 
maggio per le amministrative 
questa  poteva  rimanere  una 
sensazione ora, dopo 9 mesi, 
c’è la realtà di essere riusciti a 
ricomporre  un’alleanza  am-
pia». Già, mesi in cui è rima-
sto senza lavoro, senza stipen-
dio: «Beh, io mi sono dimesso 
dalla Cgil anche se avrei avuto 
diritto a rimanere dipendente 
del sindacato, come fanno tut-
ti quelli che hanno un rappor-
to di lavoro e si  mettono in 
aspettativa, vedendo se ven-
gono eletti o in caso contrario 
fanno ritorno alla propria oc-
cupazione. Non c’erano obbli-
ghi di nessun tipo, per me c’e-
ra un obbligo morale». 

La sua vita è cambiata pro-
fondamente  in  questi  mesi:  
«Chiara ed io a marzo siamo 
diventati genitori di Andrea e, 
per citare una bella canzone di 
De Gregori, si è trattato di un 
raggio di sole nella tempesta, 
nel pieno del Covid». Finale di 
maniera. Perché un cittadino 
di Trento dovrebbe votare Ia-
neselli sindaco? «Per delle ra-
gioni di unità, siamo una coali-
zione coesa e questa è la mi-
gliore premessa per governa-
re  la  città  in  tempi  difficili,  
dall’altra parte ci sono state so-
lo divisioni e lacerazioni. E per 
le tre  parole che segnano la 
mia candidatura: l’ascolto del-
le persone, l’umiltà, non sia-
mo  quelli  che  gesticolando  
sanno tutto. E la capacità di 
scelte coraggiose».

Franco Ianeselli studiò 
da politico al Da Vinci
sfidando Caterina la rossa
Il ritratto. L’uomo sui cui conta il centrosinistra si è fatto le ossa nelle lunghe assemblee 
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Sciopero e protesta.
La manifestazione
dei sindacati ieri davanti
alla sede di Confindustria

«Ma allo scientifico
da “leaderino” dissi no
alle occupazioni, mi 
parevano un rito stanco

• Un’immagine simbolica: Franco Ianeselli con, alle spalle, Paolo Piccoli

• Nella sua interlocuzione ha puntato molto sui giovani

TRENTO. Sindacati  in protesta 
ieri mattina davanti alla sede 
di Confindustria a Trento. Al 
centro della mobilitazione, la 
mancata sottoscrizione defini-
tiva, da parte delle contropar-
ti Aiop (Associazione Italiana 
Ospedalita  ̀Privata) e Aris (As-
sociazione Religiosa Istituti So-
cio-Sanitari),  della  preintesa 
raggiunta il 10 giugno scorso 
sul rinnovo del contratto per i 
lavoratori della sanità privata, 

dopo tre anni di trattative e ad-
dirittura quattordici di assen-
za del  rinnovo  contrattuale.  
Sembrava dunque che si fosse 
arrivati finalmente a un accor-
do ma - denunciano Cgil, Cisl 
e Uil - le due associazioni han-
no successivamente sostenu-
to  non  esserci  le  condizioni  
sufficienti per sottoscrivere in 
via definitiva il contratto, ve-
nendo meno agli impegni sot-
toscritti e ponendo i lavorato-
ri in una condizione di incer-
tezza.

Ieri  dunque  il  sit-in,  con  
tanti  lavoratori  presenti  alla  
manifestazione,  indetta  dai  
comparti  Funzione  pubblica  

dei tre sindacati confederali. 
«Il  presidente  di  Confindu-
stria Manzana svolga la pro-
pria parte e dia certezze. Dopo 
le parole di Bonomi, che aveva 
assicurato di  lavorare  per la  
conclusione del contratto en-
tro questo mese, noi diciamo 
che non ci bastano più le chiac-
chiere, la mobilitazione si fer-
merà solo alla firma dell’accor-
do: non ci possono essere altri 
rilievi dopo tre anni di trattati-
ve in  cui  i  lavoratori  hanno 
aspettato, facendo sacrifici», 
ha detto il segretario della Fp 
Cgil Luigi Diaspro. 

«Alla vigilia di una possibile 
recrudescenza  dell’epidemia  

dobbiamo garantire ai lavora-
tori le condizioni di serenità 
per affrontare un periodo mol-
to difficile. La sanità privata in 
questa situazione è coinvolta 
ma poi non viene presa in con-
siderazione per la premialità 
Covid, ad esempio. Questa dif-
ferenziazione per quanto tem-
po dovrà continuare? Per noi 
il concetto è semplice: parità 
di mansioni, parità di diritti». 

Rincarano la dose i diretti in-
teressati: «Questa situazione 
è una vergogna - urla al mega-
fono una lavoratrice - ci sen-
tiamo presi in giro, non siamo 
lavoratori di serie b». V.L.
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«Parità di diritti per la sanità privata»

• La manifestazione di ieri davanti alla sede di Confindustria (FOTO PANATO)

«Nel sindacato ho
ho fatto accordi più o 
meno buoni, sempre
rispettando le persone

«Perché votarmi?
Abbiamo una coalizione
unita, sarà poi più facile
avere soluzioni condivise

• Ianeselli ha girato in queste ore la boa dei 700 incontri sul territorio

Nome: Franco

Cognome: Ianeselli

Età: 42 anni

Coalizione: SiAmo Trento

Professione: segretario Cgil

Famiglia: sposato con Chiara,

1 figlio (Andrea) 

Sport preferito: nuoto

Ultimo libro letto: 
“A proposito di niente” 

(Woody Allen )

Film preferito: 
“Joker ”

Tre aggettivi per definirsi: 
sensibile, riflessivo, 

riformista
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